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Da mezzanotte «saltano» Montino, De Petris, Canale, Carducci, Lusetti e Del Fattore

Campidoglio nel caos
Rutelli è senza assessori
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Minelli
«Basta
licenze
ai market»

ARomanonsarà
possibile, finoalla
predisposizionedi un
nuovopianodel
commercio, aprire
nuovi supermercati.
Oggi, infatti, si sono
quasi interamente
esaurite ledisponibilità
di queste superfici: a
renderlonotoè
l’assessorealle attività
economichee
produttiveClaudio
Minelli.
L’assessoreMinelli
osserva che lamodifica
della leggeMarcora
(approvata finora
soltantodaun ramodel
Parlamento), limiterà
drasticamente
trasferimenti,
accorpamenti egrandi
ampliamenti al di fuori
dellapianificazione
commerciale. «La
corretta e rigorosa
applicazionedel piano
del commerciodiRoma
è lapiù validagaranzia
di unosviluppodella
nostra rete
commerciale reso
compatibile con la
difesa del tessuto
tradizionale», hadetto
l’assessore, il qualeha
comuque riaffermato
che«sepianificata, una
graduale crescitadella
superficie mediadella
distribuzione, specie
nel settorealimentare,
è di notevole utilità per
una rete commerciale
piùmodernae
vantaggiosaper le
taschedei
consumatori».
Dauna tabelladisffusa
dall’assessorato,
realizzatadallaNielsen
su dati Istat, risulta che
nel Lazio ci sono0,087
metri quadri di iper e
supermercati per
abitante (nel Veneto
sono 0,149) egli
occupati nel commecio
sono il 5,87%per
abitante (la regionecon
piùoccupati nel
commercio, la Toscana,
ha il 7,65%)».

Scade il decreto 516, decadono gli incarichi
— Dalla mezzanotte di ieri gli as-
sessori ai Lavori pubblici, Esterino
Montino, alle Politiche ambientali,
Loredana de Petris, alle Politiche del
personale, Renzo Lusetti, al Turi-
smo, Francesco Carducci, alla Ge-
stione del patrimonio, Angelo Cana-
le, al Lavoro, Sandro Del Fattore, ri-
sultano decaduti. E tutti i loro incari-
chi sono stati trasferiti all’ufficio del
sindaco. Una situazione determina-
ta dalla decadenza del decreto Ma-
roni, 516, emesso dal governo Berlu-
sconi e poi reiterato ben 14 volte
senza essere mai stato convertito in
legge dal Parlamento. Un decreto
che consentiva alle Amministrazioni
dei centri superiori ai 100mila abi-
tanti di ampliare il numero degli as-
sessori da8a14.

«La situazione è grave e spiacevo-
le». È il sindaco Rutelli a lanciare l’al-
larme su questa emergenza improv-
visa che Roma, insieme a altre deci-
ne di città, si trova a fronteggiare. Da
oggi, gli assessori decaduti dovran-
no restituire i telefonini, non potran-
no più servirsi delle automobili di
servizio, non potranno più firmare
documenti e atti importanti. «Dovrò
firmare tutto io - dice Rutelli - pernon
bloccare l’iter di decisioni fonda-
mentali, ad esempio, per non bloc-
care gli appalti in corso...». «Su inca-
rico dei miei colleghi sindaci di città
metropolitane - continua Rutelli - ho
chiesto ai presidenti di Camera e Se-
nato di riceverci domani (oggi
ndr)». Stamani dunque saranno a
Roma i sindaci (Castellani, Formen-
tini, Vitali, Bianco, che è anche presi-
dente dell’Anci, per fare pressioni e
accelare l’iter del provvedimento le-
gislativo che dovrebbe sanare la si-
tuazione. La partita è gigantesca e la
giornata di oggi è fondamentale. È
stato messo all’ordine del giorno
della Commissione Affari Costituzio-
nali un disegno di legge del governo
di sanatoria. Il problema è quello
della rapidità della sua approvazio-
ne. Si sa solo che il presidente del
gruppo di An alla Camera, Giuseppe
Tatarella, si è opposto alla assegna-
zione del ddl in sede legislativa che è
la via più rapida. «Mi auguro che sia
approvato subito in sede legislativa -
dice il sindaco - per passare quanto

prima al Senato». È amareggiato il
sindaco. «Da settimane stiamo solle-
citando le autorità. In un Paese in cui
si parla tanto di federalismo, avreb-
be potuto esserci un’attenzione
maggiore al lavorodelleamministra-
zioni locali». Critiche da fare anche
all’Ulivo? «C’è una disattenzione di
fondo al lavoro degli Enti locali che
produce questi disagi assurdi. Ma le
responsabilità di questo esame ritar-
dato del decreto e della suamancata
conversione in legge sono a 360 gra-
di, perché è anche vero che il Parla-
mento è rimasto bloccato dall’ostru-
zionismodelladestra».

In una delle 14 reiterazioni del de-
creto, il numero degli assessori era
stato fissato a 12, poi in una delle rei-
terazioni successive, fu portato a 14.

Molte amministrazioni locali au-
mentarono così gli assessorati. Non
solo. Il decreto stabiliva anche che in
tutti i capoluoghi di provincia il nu-
mero degli assessori poteva essere
aumentato di 2. La conseguenza è
che ora, la decadenza del decreto fi-
nisce per colpire anche 100 capo-
luoghi di provincia. Complessiva-
mente 200 amministrazioni. Quattro
assessori provinciali di Roma ieri
mattina hanno annunciato le loro
autosospensioni. Si tratta del neo re-
sponsabile dei rapporti con i Comu-
ni, Piero Ambrosi, di LivioDelBianco
(Viabilità), di Antonio Di Paolo
(Personale e Domenico Dante
(Sport e tirismo). Anche loro, fino a
nuovo ordine, non parteciperanno
ai lavori della Giunta.Gli effetti della

decadenza del decreto sono molto
più ampi di quanto possa apparire.
«La Costituzione - dice Pietro Barre-
ra, capo di gabinetto in Campidoglio
- prevede che il Parlamento con una
legge possa sanare gli effetti giuridici
insorti con la caduta del decreto. Ma
nell’intervallo di tempo in cui c’è va-
canza di legislazione, si alimenta,
ovviamente, una incertezza giuridi-
ca su centinaia di atti». Da oggi e fino
a quando non sarà approvato defini-
tivamente il ddl del governo, sono
sospesi potenzialmente tutti gli atti
presi dalle amministrazioni grazie al
voto decisivo degli assessori decadu-
ti. Non siamo in presenza a un vuoto
di poteri, perché l’ufficio del sindaco
si è accollato i sei assessorati vacanti,
ma tanti atti collegiali di quest’ultimo
anno rischiano di essere sospesi. In-
somma, si apre un periodo di inedita
confusione. Scherza l’assessore
Montino, l’uomo che ha aperto cen-
tinaia e centinaia di cantieri per la
manutenzione ordinaria e straordi-
naria della città: «Forse bisognerà
riaprire le buche già chiuse...». Ieri
sera gli assessori decaduti hanno ri-
cevuto direttive su come comportar-
si. «Con prudenza - dice Rutelli - non
possiamo fare disobbedienza per-
ché rischiamo di invalidare atti e
aprire contenziosi anon finire».

Dalla mezzanotte di ieri sono decaduti 6 assessori su 14 del
Comune. È l’effetto della decadenza del decreto Maroni
del ’95 che dava la possibilità ai Comuni con più di 100mi-
la abitanti di aumentare il numero degli assessori. Dopo la
sentenza della Corte Costituzionale il decreto, già reiterato
14 volte e mai trasformato in legge, non è più reiterabile. Si
attende l’approvazione del ddl di sanatoria del governo.
Nel frattempo il sindaco si accolla i sei assessorati.

LUANA BENINI

Adestra ilsindacoFrancescoRutelli.
Nellefotopiccole,
dall’altoasinistra,
EsterinoMontino,
RenzoLusetti,LoredanaDePretis,
FrancescoCarducci
eSandroDelFattore

Si discute in Consiglio comunale la manovra economica del prossimo anno. Cala la tassa sulla prima casa

Bilancio ’97, più innovazione e meno Ici
— Il Consiglio comunale discute,
per approvarlo nei termini di legge
prima delle vacanze di Natale, il bi-
lancio di previsione 1997. È, di fatto,
l’ultimo bilancio ad alta valenza po-
litica dei quattro anni della Giunta
Rutelli: l’anno prossimo, infatti, la
scadenza coinciderà con la tornata
elettorale per l’elezione del Sindaco.
Un momento importante, dunque.
Così, per introdurre il discorso, non
si può evitare di ribadire una «banali-
tà»: un bilancio non è un’arida se-
quenza di numeri, ma uno dei lin-
guaggi in cui la vita della città parla.
Lo ha dimostrato, ieri mattina, la re-
lazione previsionale e programmati-
ca 1997-1999 presentata alla stampa
e ad alcuni importanti referenti pub-
blici e privati dall’assessora Linda
Lanzillotta. Eccone alcuni punti sa-
lienti.

Lo scenario

Il bilancio costituisce l’occasione
per verificare i risultati dell’azione di
risanamento della finanza comuna-
le, è lo strumento principale per il ri-
lancio degli investimenti, prevede
inoltre, a fronte dell’invarianza della
pressione fiscale, il mantenimento
degli standard dei servizi. Sul primo
punto, i segni dell’inversione di ten-
denza rispetto a quelle che Lanzillot-
ta definisce «le disastrose gestioni
del passato» sono chiari e inequivo-
cabili: e anche per quest’anno, si
prevede una «promozione a pieni
voti» da parte dell’Ibca, la importan-
te società londinese di rating che ha

valutato la situazione economico-fi-
nanziaria del Comune di Roma (che
è la più grande azienda della città, e
uno dei primi gruppi a livello nazio-
nale). Il risanamento finanziario,
d’altra parte, costituisce un elemen-
to essenziale per far convergere sulla
città investimenti significativi, non
solo nella prospettiva dei grandi
eventi, come il Giubileo del 2000, o
le Olimpiadi del 2004: si possono ri-
cordare l’accordo Comune-Ferrovie
dello stato, quello con Telecom per
Roma-Nexus, il polo tecnologico, i
nuovimercati, etc.

Tuttavia gli obiettivi della strategia
finanziaria del Comune si scontrano
con una situazione caratterizzata da
un progressivo taglio dei trasferi-
menti statali (1545 miliardi nel 1997,
contro i 1725 del 1996) , mentre le
altre fonti autonome d’entrata, in
particolare l’Ici, non possiedono an-
cora l’elasticità necessaria a rappre-
sentare un reale elemento di riequili-
brio. Inoltre, nel 1997, l’applicazione

del nuovo contratto di lavoro dei di-
pendenti degli enti locali «costerà»
circa 130 miliardi in più. Ci sono poi
altri aspetti da considerare, per con-
cludere gli elementi di scenario: al-
l’arresto della crescita demografica,
si aggiunge un invecchiamento della
popolazione; le aree metropolitane
devono erogare servizi a un numero
di utenti che è più ampio di quello
dei contribuenti; intanto permango-
no sacche di debolezza della struttu-
ra produttiva; e se il tasso di disoccu-
pazione si attesta sulla media nazio-
nale del 12%, è però caratterizzato
da una preoccupante tendenza al-
l’aumento. Urge, insomma, un ri-
pensamento dei criteri dello welfare
che elimini sacche di privilegio e
consenta alle amministrazioni locali
di intervenire sui punti di più grave
sofferenza sociale.

Le linee guida

L’invarianza della pressione fisca-
le, è una scelta di fondo: significa,

semplicemente, che il peso percen-
tuale dell’imposta non si modifica in
misura superiore all’inflazione. La
manovra Ici per il 1997 ne ripartisce
però il peso secondo nuovi criteri; al-
leggerisce la pressione sulle prime
case e sulle attività commerciali e
produttive condotte direttamente
dal proprietario dell’immobile, per
le quali l’aliquota passa dal 5,2 al 5
per mille. Il provvedimento interessa
oltre il cinquanta per cento dei pro-
prietari romani. Per gli altri immobili
l’aliquota passa dal 5,2 al 6 per mille,

ad eccezione delle seconde case af-
fittate per prima abitazione per le
quali l’aliquota viene fissata al 5,5
permille.

La seconda scelta è orientata al
mantenimento degli standard dei
servizi, in alcuni settori ritenuti priori-
tari dalla giunta: politiche sociali,
ambientali e della cultura, politiche
per l’occupazione.

Il terzo elemento riguarda l’otti-
mizzazione delle risorse disponibili,
innanzi tutto per quanto riguarda il
personale: incentivazione della pro-

duttività, un piano assunzioni rego-
lato sulle effettive necessità della
amministrazione (va valutato che
attualmente il calo degli organici
porta il numero dei dipendenti intor-
no alle 28.000 persone circa, contro
le 35.000 circa che sono giudicate
necessarie al buon funzionamento
della macchina comunale), infor-
matizzazione degli uffici; in secondo
luogo si opera per l’aumento della
quota di autofinanziamento degli in-
vestimenti, scelta nell’ambito della
quale si colloca la prima emissione
di Boc , attuata nell’anno incorso; in-
fine, c’è l’elemento costituito dal co-
siddetto «Gruppo comune di Roma»,
cioè la valorizzazione e trasforma-
zione della aziende comunali e delle
società controllate dal Comune, nel
cui ambito rientrano, ad esempio, le
cosiddette privatizzazioni, già avvia-
te e da proseguire: è interessante os-
servare, a questo proposito, che i di-
pendenti delle aziende sono attual-
mente oltre 30.000. Più di quelli in-
terni alComune.

Le cifre

Cominciamo dalle entrate: l’insie-
me delle risorse destinabili a spese
correnti è previsto in 5.256 miliardi di
lire, con un aumento di 172 miliardi,
equivalenti al 3,3% rispetto al 1996.
Le entrate tributarie crescono del
7,6% sul 1996; i trasferimenti pubblici
diminuiscono del 10%, invece per le
entrate extratributarie si prevede un
aumento del 15,8% . Qualche altro
miliardo, infine deriva dalla quota

parte delle entrate del condono edi-
lizio.

Spesa corrente: le spese per il per-
sonale aumentano del 9,4%. L’incre-
mento dipende sostanzialmente dal
rinnovo del contratto di lavoro, e dal-
l’aumento degli oneri previdenziali
previsto dalla finanziaria 1997. Com-
plessivamente, si tratta di oltre 1586
miliardi. Per quanto riguarda la spe-
sa destinata a beni e servizi, si tratta
di 2443 miliardi, con un aumento ri-
spetto al 1996 del 6% circa. Infine, c’è
la parte relativa agli oneri finanziari,
cioè all’indebitamento: attraverso
un forte controllo, la rinegoziazione
e la diversificazione del debito, la di-
minuzione dei tassi variabili, la ridu-
zione è pari quasi all’8% rispetto al
1996.

Infine, gli investimenti: nel trien-
nio 1997-1999 ammontano a circa
4500 miliardi di lire, comprensivi dei
3200 per il Giubileo. Per il 1997, le ri-
sorse previste come destinabili a in-
vestimento sono di quasi 2618 mi-
liardi, con un aumento, rispetto al bi-
lancio dello scorso anno, di circa il
3,4%. La parte del leone per quanto
riguarda la spesa in investimento, la
fa il settore della mobilità, al quale è
destinata oltre la metà degli stanzia-
menti complessivi nel triennio, e ol-
tre 1260 miliardi nel 1997. Al settore
cultura e istruzione vanno 530 mi-
liardi, all’edilizia residenziale 334
miliardi, alle attività sociali 285 mi-
liardi, all’ambiente 290 miliardi, e in-
fine 523 alla riqualificazione del pa-
trimonio.

Si discute la proposta di bilancio per il 1997, l’ultima di
grande rilevanza prima delle nuove elezioni amministrative
a Roma. E l’assessora Lanzillotta sottolinea la inversione di
tendenza rispetto alle «disastrose gestioni del passato», av-
viata nonostante la riduzione nei trasferimenti statali. Ri-
dotta l’Ici sulla prima casa e su quella che si potrebbe defi-
nire la «prima bottega». Tra gli investimenti, la parte del leo-
ne la fa la mobilità, con 1260 miliardi.

RINALDA CARATI

E il Comune si fa «holding»:
24 imprese, 60.000 dipendenti

A fiancodella propostadi bilancio 1997, l’Amministrazione
presentaper la primavolta unquadro completodelle Aziendee
delle società controllatedel Comune, nell’otticadi riconversione
dellamacchinaamministrativadaunmodellodi tipoburocratico a
unaprospettiva aziendale edi holding. Così, il «gruppo comunedi
Roma» risulta articolato inuna molteplicità di soggetti operativi
differenziati per formagiuridica: quattro aziende speciali
storiche, Acea , Ama, Atac eAccl ( Centrale del latte, in via di
privatizzazione); due istituzioni, l’Iloc e le biblioteche, a cui si
aggiungerà il corpodi Poliziamunicipale; un consorzio, il Cotral,
che il Comunecontrolla direttamente eunaltro, Cmr, controllato
attraversoCotral. A unaltro consorzio, Ctr, trattamento rifiuti, il
Comunepartecipa attraverso l’Ama; dueSpacontrollate
direttamente, Risorseper RomaeSta, servizimobilità; e sette
controllate indirettamente,Multiservizi, Sta sistemidi trasporto,
Smt, Ecomed, Sogein, Tesima, Ateltisi; e va aggiunta la società in
costituzioneper il bioparco. Infine, quattroSpapartecipate
direttamenteo indirettamente, Agenziaper il Giubileo, Centro
agroalimentareRoma, Istitutoproacqua,Polo tecnologico, edue
mutueassicuratrici, unadelle quali, controllata direttamente.


